
LETTERA APPELLO PER IL RILANCIO DELLA SANITÀ 

DELLA SICILIA 

La domanda che la Sicilia non può più rinviare 

Ci sono classifiche che raccontano più di molti discorsi. 

L'ultima valutazione di Agenas colloca il Servizio Sanitario Siciliano tra gli ultimi d'Italia 

nella capacità di garantire ai cittadini i Livelli Essenziali di Assistenza. 

 

Non è soltanto una graduatoria. 

 

È la fotografia di un declino. 

Ed è proprio per questo che una domanda non può più essere rinviata. 

 

Com'è stato possibile che la stessa Regione che, poco più di dieci anni fa, aveva 

dimostrato di poter risalire fino alla metà della classifica nazionale dei sistemi sanitari, 

oggi sia tornata nuovamente nelle ultime posizioni? 

La memoria non serve a celebrare il passato. Serve a comprendere il presente. 

Tra il 2008 e il 2012, nel pieno del piano di rientro e con il concreto rischio di 

commissariamento, la Sicilia visse una stagione di profonde riforme del sistema sanitario. 

Vennero introdotti i nuovi strumenti di programmazione e controllo, rafforzati 

trasparenza, legalità e responsabilità amministrativa. I conti furono risanati, la mobilità 

sanitaria iniziò a ridursi e la Sicilia recuperò rapidamente posizioni nelle valutazioni 

nazionali, raggiungendo nel 2014 la migliore performance della propria storia recente. 

Quel risanamento rese possibile anche la riduzione della maggiorazione dell'IRAP e 

dell'addizionale regionale IRPEF, alleggerendo il carico fiscale su cittadini e imprese. 

Per usare una metafora calcistica, una squadra che per anni aveva occupato le ultime 

posizioni della classifica era riuscita, grazie alla qualità dell’impostazione di gioco, alla 

programmazione e al coraggio delle scelte, a risalire stabilmente nella metà della 

graduatoria. 

Non era un punto di arrivo. È stata la dimostrazione che la Sicilia poteva cambiare. 

Ed è proprio per questo che la situazione di oggi interroga tutti noi. 

Una squadra non torna nelle ultime posizioni per fatalità. Quando accade significa che ha 

perso gioco, collettivo ed identità. 

È difficile sottrarsi all'impressione che, esaurita quella stagione di riforme, il servizio 

sanitario siciliano abbia progressivamente perso quella visione che ne aveva consentito il 

risanamento. 



La programmazione ha lasciato spazio all'inseguimento dell’emergenza. 

 

La costruzione del sistema ha ceduto il passo alla gestione angusta dell'esistente, al 

prevalere della rincorsa al consenso elettorale. 

 

Il diritto alla tutela della salute ha finito troppo spesso per essere condizionato da logiche 

estranee all'interesse generale. 

È così che un sistema sanitario comincia lentamente ad ammalarsi. 

 

Prima perde la capacità di dare risposte ai bisogni di salute dei cittadini incrinando la loro 

fiducia nelle istituzioni. Infine arrivano i numeri. Ed è allora che arrivano le valutazioni 

di Agenas, che certificano la malattia del nostro sistema sanitario. 

Noi non scriviamo queste parole per nostalgia. 

 

Le scriviamo perché quella stagione ha dimostrato una verità che oggi nessuno dovrebbe 

dimenticare. 

La Sicilia può cambiare. Lo ha già fatto. Ma il cambiamento di ieri, da solo, non basta. 

Oggi la sanità è chiamata ad affrontare sfide nuove: l’invecchiamento della popolazione, 

la crescita delle patologie croniche, la carenza di personale, l’innovazione tecnologica, 

l’intelligenza artificiale e la necessità di rafforzare la medicina territoriale. Per affrontarle 

occorre ritrovare quella capacità di programmare e di guardare lontano che rese possibile 

il cambiamento, senza rassegnarci a considerare inevitabile l’attuale declino. 

Le istituzioni possono ritrovare credibilità, la sanità può tornare a crescere, i cittadini 

possono tornare a sentirsi titolari di diritti. Ma questo richiede una nuova stagione di 

responsabilità, competenza, coraggio e solidarietà, anche tra culture politiche diverse. È 

da qui che la Sicilia deve ripartire. Ed è da qui che invitiamo tutti coloro che condividono 

questi valori a ricominciare. 

 

— — — 

Il presente appello è promosso da dirigenti pubblici, professionisti della sanità, docenti 

universitari, amministratori, operatori sanitari e cittadini che hanno condiviso la stagione 

del risanamento della sanità siciliana e da quanti continuano a credere che competenza, 

responsabilità, legalità ed etica pubblica rappresentino le condizioni indispensabili per 

restituire ai siciliani un sistema sanitario capace di assicurare il diritto costituzionale alla 

tutela del bene primario della salute. 

 

(Seguono le firme.) 


